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Possiamo ritenere   che  la stagione dei rapidi cambiamenti sia  conclusa e che ci attenda  un periodo in cui si possa  riflettere e dare  attuazione  a quanto gia esiste nel nostro ordinamento per consentire  quei miglioramenti di cui il nostro sistema scolastico ha  bisogno per incrementare la qualità della formazione dei nostri ragazzi.   

E’ possibile che le scuole che hanno partecipato al monitoraggio per le indicazioni, quando hanno  espresso  preferenza al testo delle indicazioni del 2007, siano state mosse dalla stessa esigenza di continuità, considerata anche la comunanza del lessico  del testo del   2007 con argomenti ormai diffusi nel lessico professionale dei docenti della nostra scuola  (mi riferisco a concetti come curricolo, competenze, progetto, ambienti di apprendimento, traguardi, reti, etc..)

 E quale continuità con i contenuti dell’ autonomia scolastica  che accese tanti entusiasmi,  ma che non riuscì a decollare se non in modo  molto parziale ?

Il  regolamento dell’autonomia, emanato con il DPR 275 del 1997  dovrebbe essere riletto da tutti con grande attenzione, in particolare  dai dirigenti e dai docenti  perché è in quel testo che  si trova il punto di partenza al quale occorre  riferirsi e ora le indicazioni nazionali possono rappresentare lo strumento per la concreta attuazione dell’autonomia didattica, seppure dopo 13 anni.

Indicazioni e autonomia delle scuole 

Le indicazioni  2012 sono sulla lunghezza d’onda sia della situazione reale del nostro Paese che degli assetti della nostra scuola, una  scuola a luci ed ombre che, dopo la prima scossa data dall’autonomia scolastica, ha parlato molto di innovazione, ma nel concreto è rimasta ancorata ai vecchi modi di fare  ed agli abitudinari stili didattici ed organizzativi.

A questa scuola le indicazioni mettono a disposizione dei riferimenti, e determinano  punti di arrivo  da raggiungere;   rappresentano il  riferimento ineludibile  per definire  la proposta formativa  e didattica a livello delle singole istituzioni scolastiche.

Il testo  del 2012, pur partendo da quello del  2007,  tiene  conto di quello che è successo negli  ultimi cinque anni (nuove esigenze di integrazione in conseguenza del  processo immigratorio, le nuove tecnologie e gli strumenti digitali che hanno determinato nelle nuove generazioni nuovi modi di apprendere e di comunicare ).

Dalla forte connotazione  pedagogica e didattica del documento emerge in particolare  l’esigenza di costruire curricoli per competenze ossia di saperi  e abilità personali che reggano la prova con la realtà e l’esperienza di vita.

Le indicazioni  indicano traguardi per lo sviluppo delle competenze.

Lavorare per competenze presuppone un processo  di progettazione complessa  che  ha come punto di partenza   la costruzione del  curricolo  per poi proseguire  con la messa in opera delle diverse azioni in esso previste.
Lavorare per formare competenze  significa  passare da una visione statica ad una visione dinamica.

Non è peraltro una novità nel contesto normativo  in quanto già con l’autonomia scolastica si  disegnava un’idea di scuola dinamica.

Tenendo conto degli obiettivi fissati a livello nazionale, la scuola ha  la possibilità di raggiungerli utilizzando i percorsi e  le strategie che ritiene più adeguati in relazione alle esigenze dei singoli alunni,  delle  famiglie  ed alla situazione del territorio in cui opera.

Quella dell’autonomia è una scuola  che finalmente può progettare ed il  curricolo per competenze è la più importante  espressione della  sua possibilità e capacità progettuale.

Il profilo dello studente

Il profilo dello studente,  indica il profilo di competenza dello studente al termine del primo ciclo di istruzione

Si tratta di una descrizione essenziale  delle competenze riferite  alle discipline di insegnamento e al pieno esercizio della cittadinanza che un ragazzo deve  mostrare di possedere  al termine del primo ciclo. Un profilo riferito dunque non solo alle discipline ma anche al pieno esercizio della cittadinanza.

Viene in questo modo delineato il ritratto di  un quattordicenne che ha completato il 1° ciclo; un quattordicenne cittadino italiano e  cittadino europeo, con competenze in linea con quelle possedute dai quattordicenni degli altri paesi europei.

Quel profilo del quattordicenne non può che essere  la risultanza del lavoro unitario di coloro che hanno seguito quel bambino nei tre anni della scuola dell’infanzia e negli otto anni del primo ciclo. 

Il traguardo previsto dal  profilo  dello studente costituisce  obiettivo generale  del sistema formativo ed educativo italiano.

Entrando nel profilo vediamo:

Es.  Italiano:  “ dimostra una padronanza della lingua italiana tale da consentirgli di comprendere enunciati e testi di una certa complessità, di esprimere le proprie idee, di adottare un registro linguistico appropriato alle diverse  situazioni.”

Es. matematica scienze-tecnologia:  “Le sue conoscenze  matematiche e scientifico tecnologiche gli consentono  di analizzare dati e fatti  della realtà e di verificare  l’attendibilità  delle analisi quantitative e statistiche proposte da altri. Il possesso di un pensiero razionale gli consente  di affrontare problemi e situazioni sulla base di elementi certi e di avere  consapevolezza dei limiti delle affermazioni  che riguardano questioni complesse che non si prestano a soluzioni univoche”.

Es: “ ha buone competenze digitali, usa con consapevolezza le tecnologie della comunicazione per ricercare e analizzare dati e informazioni  attendibili da quelle  che necessitano di approfondimento, di controllo, e di verifica e per interagire con soggetti diversi nel mondo”.

Non si può fare finta che questo profilo non esista, ignorarne la forte componente di unitarietà rispetto al sistema, per  poi meravigliarsi quando i nostri ragazzi ottengono risultati deludenti nelle prove  INVALSI  ed OCSE.

Traguardi per lo sviluppo delle competenze 

Nelle indicazioni troviamo inoltre i  traguardi per lo sviluppo delle competenze relativi ai campi di esperienza al termine della scuola dell’infanzia e relativi alle discipline al termine della quinta classe della scuola primaria e della terza classe della scuola secondaria di  primo grado.

Nel primo ciclo i traguardi che riguardano i singoli saperi disciplinari vanno letti rapportandoli alle competenze chiave.

Dobbiamo leggere i traguardi  come standard  delle  competenze in uscita, come  risultati, come  punti di arrivo.

La dicitura “Traguardi per lo sviluppo” esprime un concetto dinamico, presuppongono  un processo che deve essere promosso.

Il termine  sviluppo richiama  l’idea di crescita, implica la capacità di crescita  presupponendo  l’importanza di far crescere le competenze nei ragazzi, in modo che al termine  della quinta primaria e della terza della scuola secondaria di primo grado le competenze possedute siano quelle delineate nei traguardi. 

Nel testo delle indicazioni si legge  che i traguardi:

-Garantiscono l’unicità del sistema nazionale e la qualità del servizio.

-Rappresentano riferimenti ineludibili per gli insegnanti.

-Indicano piste culturali e didattiche da percorrere

-Aiutano   a finalizzare  l’azione educativa allo sviluppo  integrale dell’allievo.

-Costituiscono criteri per la valutazione delle competenze attese.

-Sono prescrittivi.

Si può vedere che  si parla  di ineludibilità e di  prescrittività.

La prescrittività è una cosa nuova sulla quale è  doveroso richiamare l’attenzione di tutti e in in particolare dei dirigenti scolastici. Sta infatti ai Dirigenti scolastici fare in modo che il concetto di obbligatorietà della norma sia recepito dai docenti e dai collegi nel suo reale significato.

Non bisogna dimenticare che le riforme si scrivono nelle norme, ma poi si applicano all’interno dell’aula.  

Le istituzioni scolastiche devono impegnarsi affinché ogni alunno possa al termine della scuola dell’infanzia ed al  termine della 5^ primaria  e della 3^ media aver sviluppato  le competenze previste.

Appare opportuno ricordare che si sta  parlando di diritti, interessi  legittimi  ed aspettative  dei cittadini che devono trovare la giusta risposta nelle nostre scuole.

Compito della scuola è consentire agli studenti di conseguire il miglior risultato  rispetto agli standard posti dall’ordinamento. Sono proprio questi standard formativi che garantiscono l’unitarietà del sistema nazionale  e la qualità del servizio su tutto il territorio nazionale. Per fare questo, le scuole hanno la  libertà e la responsabilità  di organizzarsi e di scegliere l’itinerario che ritengono più opportuno. Fermo restando che le scelte devono essere  coerenti per il raggiungimento dei risultati.

Quindi da un lato sono stati delineati  traguardi come obiettivi nazionali prescrittivi da raggiungere, dall’altro sussiste l’autonomia delle scuole nella scelta  dei percorsi cui corrisponde la  costruzione del curricolo .

La prescrittività, che  sta a significare che la scuola  non può  inventarsi  traguardi diversi  da quelli delle indicazioni, è un concetto che va insieme a quello della responsabilità relativa alle scelte fatte per il raggiungimento dei traguardi.

Questo implica che  la scuola deve mettere in campo la sua organizzazione per la costruzione del curricolo, curricolo di classe, di scuola, di disciplina.

Nella sua costruzione deve fare scelte coerenti e funzionali  al raggiungimento dei risultati previsti dal sistema  nazionale, deve prevedere  sistemi di valutazione ex ante, in itinere, ex post,  per essere in grado di aggiustare il tiro in qualsiasi momento e predisporre strumenti per la valutazione finale.

Si tratta di azioni progettuali, con chiari obiettivi da raggiungere, si tratta di stabilire percorsi ed azioni.

Il collegio dei docenti deve essere in grado in qualsiasi momento di  spiegare come si sta muovendo per raggiungere quei traguardi.

Successivamente deve poter spiegare se quei traguardi siano stati raggiunti  oppure no.

Questo costrutto lo troviamo già delineato nel DPR 275 del 1999: il Ministro decide l’insieme di competenze che la scuola deve realizzare in relazione ai diversi contenuti disciplinari.

Si voleva  avere un elenco dei contenuti più snello e nel contempo lasciare  maggior spazio per la autonomia delle scuole.

 Nello stesso tempo l’ordinamento mette maggior attenzione ai risultati degli apprendimenti, fondati sulle competenze da acquisire ed ai quali le scuole si dovranno attenere.  

Il curricolo ci dà l’idea di una scuola che sa dove andare, che si è data un’organizzazione, ci da l’idea di una scuola, di un dirigente e dei docenti che operano professionalmente per il raggiungimento dei risultati previsti dall’ordinamento.

E’ nel curricolo che si esprime la capacità dell’organizzazione didattica della scuola.

E’ nel curricolo che si esprime la  autonomia di sperimentazione, di ricerca e di sviluppo della istituzione scolastica.

E’ nel curricolo che si possono mettere in campo i punti fondanti dell’autonomia scolastica così come evidenziati dal DPR 275  non come elementi separati e disarmonici,  ma  come contesto  unitario che ne moltiplica  gli effetti.

   Lavorare per lo sviluppo delle competenze è materia nuova per le nostre scuole, materia non facile in relazione alla  quale non sono molte le esperienze solide, nonostante di competenze  si parli da diversi anni.

E’ pertanto necessario recuperare il tempo perduto per rimettere le nostre scuole, ma soprattutto i nostri ragazzi, in linea con i ragazzi delle nazioni più virtuose.  
Impianto unitario 

Nelle indicazioni  c’è un impianto unitario tra scuola dell’infanzia, scuola primaria, e scuola secondaria di primo grado. 

Si delinea un curricolo  con un impianto comune  da cui scaturisce  necessariamente l’idea che esiste un progetto, un processo, una responsabilità condivisa dagli insegnanti per garantire una formazione in continuità a tutti i ragazzi.  

Da  più di venti anni negli istituti comprensivi si parla e a volte si opera per  la verticalizzazione.

Da dieci anni con la Legge 53, del 2003, esiste  un unico ciclo che  comprende la scuola primaria e  la scuola secondaria di primo grado.

In questi ultimi anni gli istituti comprensivi rappresentano la grande maggioranza delle scuole del primo ciclo, ma l’organizzazione in comprensivi non ha significato automaticamente una reale verticalizzazione  nella continuità  didattica.

Occorre  costruire  un  quadro di riferimento comune per il curricolo di scuola (ovviamente  questo è più semplice per gli istituti comprensivi), è necessario studiare altre forme per capire quali azioni possano conseguire risultati analoghi per gli istituti non comprensivi, al fine di garantire continuità ).                                                              

Occorre affrontare e trovare  da subito soluzioni per alcune problematiche presenti nelle nostre scuole, ad esempio:

- Ridare il giusto significato alla collegialità che molte volte si  banalizza in momenti di mera decisionalità formale o di presa d’atto

- progettare la costruzione di idonei ambienti di apprendimento in grado di coinvolgere i ragazzi

- ridare  motivazione ai docenti e favorire la loro capacità di  lavorare in team

- personalizzare e differenziare l’offerta formativa 

- riaprire il dialogo con la famiglia

- trovare una partecipazione attiva dei ragazzi 

E’ evidente che non basta cambiare  i programmi o meglio disegnare curricoli astratti  per cambiare quello che accade in classe.

Occorre confrontarsi sul come nella singola classe viene svolta l’ora di matematica, l’ora di italiano etc, 

Collegio e progetto unitario

 Ma anche il disegno progettuale che ne consegue  deve essere unitario, ispirato  da un idea condivisa e comune  sulla quale sia possibile costruire in continuità  proposte didattiche dalla scuola dell’infanzia alla terza media.
Al  Collegio dei docenti, anche attraverso le sue diramazioni organizzative, è demandato  il compito di elaborare il curricolo e di seguirne tutte le sue tappe.

Al Dirigente il compito di input, di regia,  di stimolo,  di continua verifica del lavoro dei gruppi, dell’attuazione dei monitoraggi e delle  valutazioni.  

Il testo delle indicazioni richiama fortemente l’attenzione  sull’ambiente di apprendimento.

E lo fa  con due riferimenti distinti : scuola dell’infanzia e primo ciclo.    

L’ambiente di apprendimento è quel contesto idoneo a promuovere apprendimenti significativi e a garantire il successo formativo per tutti gli alunni.

Costruire un idoneo ambiente di apprendimento  che possa consentire di mettere al centro la persona significa secondo le indicazioni:

- Valorizzare l’ esperienza e le conoscenze degli alunni per ancorarvi nuovi contenuti.

(….l’azione didattica   “dovrà”  opportunamente richiamare,  esplorare, problematizzare..

 In questo modo l’allievo  riesce a dare senso a quello che va imparando.)

- Attuare interventi  adeguati nei riguardi delle diversità per fare in modo che non diventino disuguaglianze (differenza modi e livelli di  apprendimento, specifiche inclinazioni e personali interessi, particolari stati emotivi ed affettivi)

- Favorire l’esplorazione e la scoperta ( cosa si può fare con il digitale !!! )

- Incoraggiare l’apprendimento collaborativo (dimensione sociale dell’apprendimento;  dall’aiuto reciproco, all’apprendimento cooperativo, all’apprendimento tra pari (sia all’interno della classe, sia all’interno di gruppi di lavoro con alunni di età e classi diverse - vedi art. 4 ,comma 2,  DPR 275/99-). Anche in questo caso molto efficace è l’uso delle tecnologie.

- Promuovere la consapevolezza del proprio modo di apprendere al fine di imparare ad apprendere.

- Realizzare attività didattiche in forma di laboratorio per favorire operatività, dialogo e riflessione .  

In sintesi, costruire un curricolo fondato sulle competenze che punti  sulla centralità dell’alunno presuppone  una serie di attività e modi organizzativi che possano  consentire il massimo coinvolgimento dei docenti, singolarmente o per gruppi, in grado di esprimere nuove competenze professionali per lo studio, la progettazione, l’elaborazione di scelte didattiche adeguate e coerenti .

Tra i modi organizzativi è necessario dare la massima attenzione alla  costruzione di adeguati  ambienti di apprendimento che devono essere rapportati al contesto in cui la scuola si trova oggi ad operare.  

Le indicazioni rappresentano un’occasione per  fare riflessioni,  considerazioni e approfondimenti su  tematiche  nuove, ma anche  tematiche e concetti  già noti , che molto spesso si danno per scontati, ma con i quali l’approccio può essere stato solo superficiale o approssimativo.

Rappresentano anche  l’occasione per risvegliare  l’attenzione   sulla  professionalità docente. Infatti la  competenza non si  raggiunge per caso;  è un esito dell’azione di sistema dei professionisti della scuola.

Quando si parla dei docenti è necessario tener conto   che   esiste una dimensione collettiva all’interno della scuola, una comunità professionale che  si propone , si dà degli obiettivi, si dà un’organizzazione, fissa criteri; una comunità professionale  che si  esprime nei collegi, nei consigli di classe, nei dipartimenti e nei gruppi.

Esiste anche  una dimensione  del  docente come singolo, come persona che si porta dietro il suo bagaglio culturale ed esperienziale.

Al  docente si chiede : 

- di sapersi  assumere la responsabilità di quello che fa anche a seguito di  processi di auto-valutazione;

- di essere  in grado  di impostare relazioni costruttive e costanti con gli altri docenti, con le famiglie e con gli alunni.

In molti casi non manca  nelle nostre scuole  la capacità di progettare, di predisporre un curricolo adeguato.

Manca invece la capacità di  dare seguito ed  accompagnare  quello che si è  elaborato!!

- manca la costanza delle azioni portate avanti fino in fondo;

- manca la capacità di prendere atto coscientemente degli insuccessi  con spirito critico per poi riprovare a partire, non con senso di frustrazione, ma con la passione di chi è consapevole che sta esplorando   nuovi percorsi.

Prescrittività dei traguardi significa operare con il convincimento di dover raggiungere i risultati previsti dall’ordinamento e di conseguenza mettendo in campo azioni adeguate.

Significa  prima di tutto capire  il  completo senso e significato delle indicazioni, approfondirne  i contenuti  e sulla base di essi elaborare  curricoli idonei alla costruzione  delle competenze  e portarli avanti con convinzione e responsabilità.

Significa che è inderogabile valutare se i  risultati dei ragazzi siano coerenti con i traguardi. 

 Prescrittività significa anche precedenza assoluta della progettazione curricolare e della sua concreta attuazione  su qualsivoglia altra azione progettuale aggiuntiva.

Prescrittività significa  precedenza assoluta  nell’utilizzazione delle risorse della scuola, siano queste  risorse finanziarie siano risorse professionali.

Per il miglioramento della nostra scuola è indispensabile poter fruire del massimo della esperienza e della professionalità di ciascun docente perché soltanto attraverso il lavoro assiduo e continuo di ciascun docente  diventa possibile che una norma  non rimanga soltanto un documento formale, una dichiarazione di intenti, ma possa  invece rappresentare l’idea  che sta alla base del cambiamento.

Quindi è necessaria  la  motivazione del docente ad essere pronto al cambiamento, ad essere partecipativo, ad essere creativo, pronto a dare il massimo nell’organizzazione, nell’applicazione e   nella valutazione.

L’altro protagonista è il dirigente scolastico.

Il ruolo del dirigente scolastico, la sua leadership sono elementi indispensabili per un discorso che possa avere un buon fine.

Sono elementi importantissimi :

- la sua costante presenza,

- la sua determinazione e motivazione,

- la sua partecipazione attiva  nei gruppi, per lo meno nelle fasi di avvio ed in quelle finali.

- la scelta dei suoi collaboratori fra i docenti più motivati ed esperti per la nomina  dei coordinatori di classe, dei dipartimenti, dei componenti di altri gruppi

- la sua capacità a tessere relazioni esterne ed in particolare a cercare i presupposti per la costituzione di reti tra scuole e fare accordi di rete

- predisporre percorsi di autoformazione e formazione 

- curare che,  nel caso in cui  ci siano risorse per la formazione, questa non sia improntata ad approcci generalisti o astratti, ma sia pertinente rispetto alla costruzione  del curricolo per competenze e alle azioni necessarie per una sua concreta attuazione

- che qualunque attività di formazione non sia caratterizzata solo da attività di lezione frontale, ma anche da  percorsi di ricerca azione in situazione.

E’ importante  cogliere  nelle indicazioni il senso della quotidianità , la loro normalità, un modo di lavorare che deve essere  parte del nostro modo di lavorare e fare scuola.

La nostra scuola dell’infanzia e del primo ciclo è quella delineata dalle indicazioni, coerentemente con una logica unitaria del sistema nazionale dell’istruzione per il primo ciclo, profilo dello studente e traguardi devono essere i riferimenti fondanti della progettazione nelle scuole.
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